
BOSNIA. Celebrati ufficialmente i mille giorni di assedio. Da settimane non si spara più 

m SARAJEVO. Abdulah si «tira 1 
baffi, ci dà la mano e poi, per pri
ma cosa, tira fuori dalla sua borsa 
una bottiglia di whisky e un salame 
ad onta del suo nome stesso e di 
quel fondamentalismo islamico 
che una favola vorrebbe che ades
so fosse di casa in Bosnia, Lui, Ab
dulah Sidran, è uno dei massimi 
poeti, se non più il grande, del pae
se e, come si capisce, è anche un 
personaggio singolare. Ma a Sara-
ievo sono abituati alle sue stranez
ze. come andai in giro in maniche 
di camìcia quando fa meno venti, e 
gli perdonano tutto. Usuriamoci, 
poi, nella sede del -Peri Club», do
ve fanno riferimento gli scrittori e 
gli intellettuali della città. Ha l'aria 
dello scontroso e ogni tanto ci rie
sce ad esserlo. E inlatti questo e II 
suo approccio, -Voi giornalisti con
tinuate a venire qui come se Sara-
levo fosse uno zoo e noi tante be
stie rare. Queste manifestazioni sui 
mille giorni sono da imbecilli'. Ma 
poi si scioglie: Il suo look da burbe-
roé stato rispettato. Egli basta cosi. 

MMrhwM morti 
Tre anni di assedio, dunque. 

Diecimila morti, tra cui quasi due
mila bambini, sessantamila feriti, 
1700 Invalidi, miliardi e miliardi di 
dollari di danni. Abdulah. com'è 
l'animo dei bosniaci ora? «Guarda, 
all'Inizio della guerra se avessi sa
puto che le cose sarebbero andate 
cosi, mi sarei suicidato. Se uno. In
vece, venisse ora da me e mi dices
se che l'assedio durerà altri dieci 
anni, io gli risponderei: prego, an
che per venti. Questo che vuol di
re? Che l'animo si è fortificato." Ma 
qual È la cosa principale che in 
questi giorni di mestizia e di fierez
za vorresti ricordare? «La vuol pro
prio sapere? Ebbene è la grande 
virtù delle donne di Sarajevo. Sono 
diventate perfino più belle. Nel pri
mo anno di guerra era incompren
sibile da dove riuscivano a travare 
gli articoli per la toilette. Le vedevi 
passare pei strada Impettite, con 
un viso orgoglioso, perfette nel ve
stiario'. Ma le conoscevamo anche 
prima le nostre donne: non è stata 
una sopresa, È stato un modo dire 
ai cetrùci che la citta non era né 
battuta né disperata.» 

r^o..Àbdulari, „ ÌA i 
poi.qlMS*" 
""HI Statólo spOTtTsMaSi'tea 
Bosnia. Guarda me, lo prima non 
ero più uno scrittore ma un con
dannato a morte, Adesso tutto e 
cambiato, Ognuno di loro, dei cer
nici, Sa, k) ha dovuto impalare, che 
slamo riusciti a conservare la terra 
rniBennorta della Bosnia con la sua 
caratteristica di fondo: la multietni-
crffl». Ma Seralevo è ancora una cit
ta tollerante? •£ chi può dimostrare 
il contrarlo?'Non 6 eccezionale II 
latto, pei esemplo, che dopo tanto 
male fatto a noi bosniaci, I serbi 
possano circolare tranquillamente 
nonsokiquImaancheaTuzlaoa 
Zenlca e vivere non peggio degli 
altri? Va (atta però una distinzione 
obbligata: un conto sono 1 cetnici, 
Con la loro ideologia razzista ed 
espansionista, tutf altra roba sono i 
serbi che, neHa grandissima mag
gioranza., è gente come noi. nor
malissimi e non vogliono la guer
ra». 

S'è latta l'ora di colazione e invi
tiamo Il poeta a pranzare con noi 
In un ristorante dove ci aspetta un 
altro nume tutelare della cultura 
saralevese, Marco Vescovlch filo-

Dfliror/Ansa SoMM koviM BravMhMI Ari fratrie nel i n«^ 

In punta di piedi toma la vita 
Dialogo del filosofo e del poeta, ecco l'anima di Sarajevo 
A Sarajevo, tra ieri e oggi, si celebrano ufficialmente i 
mille giorni dell'assedio. Diecimila morti, settantamila 
feriti, centinaia dj miliardi di dollari di danni. Questo è il 
I^U'ww'iìei tre£rw.ti\'.guerra. E noi, pe^capirne di pifi, 
abbiamo messo,a.eonfjonto il maggior poeta bosniaco, 
Abdulah Sidran, con un filosofo illustre. Marco Vescovi-
cri. Ed ecco venir fuori una certa idea di Sarajevo, città in 
bilico tra vita e morte che ha una colpa: la sua genialità. 

0»L NOSTRO INVIATO 

solo e semìobgo prima di uscire 
dai club, comunque, ci consegna
no un lungo bastone. «È contro i 
cani rabbiosi che Improvvisamente 
pullulano In citta e ci attaccano in 
gruppo», ci dicono. È uscito un pò 
di sole che scioglie neve e giac
chio. I bambini intabarrati dalle 
madri con grandi cappotto™ e ber
retti di lana, giocano con le slittine 
sulle strade del vecchio cenlro tur
co. Non si spara: una grande noti
zia, anche se di notte il mortaio 
tambura sulle montagne. Sui muri 
son comparsi diversi slogan inneg
gianti a Gheddafi. Cosa sono que
sti. Abdulah? Tu dici che l'integrali
smo non ha messo piede sui... «No. 
è qualche fanatico e basta. Sareb
be il popolo boìnia il primo a non 
accettare uno Slato integralista. 
Noi non abbiamo niente in comu-

•MMItO MONTALI 
ne con il radicalismo. Guarda me 
che bevo come una spugna: sarei 
accettato in Iran o in Libia? No. 
non corrispondiamo ai presuppo
sti del fondamentalismo. Abbiamo 
nomi musulmani e soprannomi 
americani: Senada diventaSendye 
Samir Samy. Certo, molta genie s'è 
rifugiata nella religione, è chiaro, 
ma mi è altrettanto limpido il fatto 
che in Occidente c'è la fobia dell'I
slam e che i centri di potere effettivi 
sono concordi nell'eliminare I mu
sulmano-bosniaci, come possibili 
creatori di uno Stalo autonomo. 
dall'Europa. Tutto questo lo capia
mo. MI chieda una cosa, e cioè: 
ma come fa a convenire all'Occi
dente che Mosca arrivi a Zara?". 

Ecco Marco che ci aspetta sull'u
scio del locale. È giovane e bello. 
Insegna estetica e dicono che le 

Zagabria: «Mllosevic ci riconoscerà» 
N|H«UMt*«Mb«»obadan MIoMvte U M M M «tantalo ad avaNa-a» 
rkonoulimmto daa> Croada da aarta dalla ruma F«dm wJane|ngoilava 
•WMKMufedtaMMClMorttaCalgM 
«pa t t o d* Dna» Wanra,«ima)gn»»a<MI'BMclo di rappraaarvtaau 
croato a BatVMo, «Credo *r»MHo*evlc sia «tentato a riconoscere la 
Civada- ka affannato - non eleo al» ha & nwaò atta dacWona In 
Vitato aaaao na loto eh* osirAra dhvoato a iMa». U «Morttt di 
Zagabria rlttntono oh* un rioomtdaaaato nolprooo tra CTMZI* « 
jug«fif>^r»tr'rr^ favori» la «dutow dal P 
twiMonero«laniatll«rawai«rhacrw* 
unUatMtfrMi-tonndHiMdarti&M^ 

mnWtato analt» H piaiHariW croato Ftanjo Tudjnw, «oavlnto che antro 
la fine dal IMS Ida* paaal patrabbaro allacciar* rataHonl iHkMI. 

sue lezioni siano seguite in silenzio 
assoluto, quasi come in una litur
gia, E' un apolide li professor Ve-
scovich nato da una familia pove
rissima, contadini del Montenegro. 
si è sposalo con una saralevese e 
ora sta qui da ventanni. «Ma mia fi
glia - dice -cos'è? Una Bosniaca ? 
Una musulmana? Ma se in famiglia 
siamo tutti atei., jt. L'abbraccio con 
Abdullah è lungo e sentito. «Sai - c i 
sussurra il poeta - Marco è un ge
nio». Poi riprendiamo il discorso su 
Mosca e Zara. Cosa volevi dire vec
chio e saggio Sidran? Semplicem-
lente che il disfacimento dell'Urss 
è stato sostituito da un progetto di 
impero ortodosso che coinvolge 

alche la Grecia e ora la Russia pun
ta, come al solito peraltro, ad uno 
sbocco sui mari caldi. Marco Ve-
scovich non è del tutto convinto. 
•Fondamentalmente il destino del
la Bosnia è definito dalla sua posi
zione di confine fra Oriente e occi
dente. È sempre stato cosi, anche 
mille anni fa durante il Medioevo, 
quando qui c'era la setta dei Bogo-
mili, urtimi rappresentanti dell'ere
sia manichea. Attorno al 1250 a Sa
rajevo viveva anche un antipapa e 
inBosnia venivano tutti gli eretici 
europei. Ecco, il confine. Questo è 
ciò che determina la Caraneristica 
di Sarajevo e del suo territorio. È la 
sua forza ma anche la sua debo

lezza. Abdu lah, che si è fatto porta
re al tavolo un quartino di grappa 
ma che è ancora straordinaria
mente lucido, aggiunge: «In Occi
dente irrentono.alla genie,.non. È 
vero che questa sìa ima guerra' èt
nica o religiosa. Non e e scienziato 
in grado di dimostrare che qui, in 
mille anni ci sia mai stato un con
flitto su base confessionale, caso
mai ci sono state delle guerre im
portate o dal vicino Oriente o dal 
vicino Occidente. Un esempio? Nel 
1875 ci fu in Erzegovina una gran
de rivolta contadina ebbene noi, fi
no a qualche tempo fa. per analiz
zare quel sommovimento popola
re applicavamo gli schemi marxisti 
della lotta di classe. Sbagliavamo. 
E del resto 1 latti erano noti. Dietro 
c'era la Serbia che che finanziava 
la rivolla per morivi di espansione 
territoriale. La conclusione fu che 
1 Mimila musulmani andarono pro
fughi e altri lOOmila morirono. Ci
fre enormi per allora, 

Praghe amar» 
Ormai tra il poeta e il filosofo è 

un'esplosione di intelligenze, una 
sorta di «brainloming». Sarajevo e il 
suo dramma, i mille giorni d'asse
dio. sono sempre II sullo sfondo e 
la discussione, anche se rimanda a 
fatti culturali o storici, si spezza 
sempre nelle pieghe amare dell'at
tualità, dei tre anni di aggressione, 

nella ricerca delle cause. Marco, 
come sono i giovani universitari di 
oggi, in che modo sono cambiati? 
•Sono terribilmente assetati di sa
pere. Ora si vergognano se non so
no preparati alle lezioni o agli esa
mi. In questo ci vedo anche una 
possibile fuga dalla realtà. Gli stu
denti non hanno più nulla nel loro 
iempo libero e si rifugiano nel sa
pere. Prevedo che, dopo il conflit
to, Ci sia un boom della cultura, co
me avvenne dopo la seconda guer
ra mondiale. Ma la guerra è Unita 
o non $ neppure cominciata? «Po-
trpbbeio essere vere lune e due le 
interpretazioni. Con la prima che 
dice che i serbi hanno vinto militar
mente e poliiicamenie e con i bo
sniaci ridotti ad un'enclave ma con 
la seconda, perù, che potrebbe 
sottolineare una volontà di riscos
sa. Vedremo a primavera». Dello 
stesso/avviso è anche Sidran. «lo -
dice cori un paradosso - mi ero 
concesso di vivete 54 anni e basta 
il più grande poeta bosniaco, Di-
sak, è morto a quell'età e cosi pure 
il geniale scrittore Tarkosvy. La 
guerra mi ha latto vivere più a lun
go ed oggi mi sento come se avessi 
22 anni. Desidero vivere per curio-
sita. vorrei sapere come vanno a fi
nire le cose. Sono come al cinema 
mi appassiono alla fine del film. 
Questaé la mia forza di vivere. 

fn città, da qualche settimana, 
son tornate luce e gas. non sem
pre, non tutti i giorni, ma insomma 
sono due tatti che hanno cambiato 
la qualità del vivere e che i cittadini 
hanno festeggialo come si conve
niva, assieme alla terza buona no
tizia per Sarajew e cioè il rientro in 
patria del generale inglese sir Mi
chael Rose che, da queste parti, lo 
vedevano, per i suoi balletti con i 
serbi; come il fumo sugli occhi. 
Professor Vescovich, è più impor
tante la luce o i! gas? «Sotto un cer
to profilo direi il gas, perché è con 
quello che si riscaldano le case, 
una stanza in particolare, ed è lì 
che si ricevono gli ospiti e si paria. 
Parlare a Sarajevo è un'arte. Si im
para dalla nascita a tener conto 
dell'interlocutore. È una finezza 
che ho captato venendo a vivere 
qui. In Montenegro, per esempio, 
potevo rivolgermi ad un estraneo 
sapendo perfettamente quali las
serò i riferimenti culturali e le abitu
dini. Qui l'etereogenita della popo-
:lazi(Sie Kà-'resfJ tuffo pìu'tlifflGile e 
la gente e molto attenta a nuli of
fendere l'interlocuore con riferi
menti scorretti, con una battuta 
sbagliata, con l'arroganza linguisti
ca». Questa è Sarajevo, città tragica 
e fantastica, crogiuolo di contrad
dizioni. miracolo di genialità. E se 
losse questa la sua colpa, il suo 
peccato originale? Al ristorante 
hanno messo una cassetta di can
zoni Italiane. E Abdulah prova a 
cantarle tori la sua voce tenorile e 
ci dedica un verso di una sua fa
mosa poesia: «Con la voce che non 
ho più /con la lingua che non ho 
più/ della mia casa, che non ho 
più/ canto una canzone, madre». E 
aggiunge dopo un attimo di silen
zio «il mio sogno? Mangiare, bere e 
sentite la musica italiana». Marco 
b guarda sorridendo. «Hai detto 
una grande verità. Tulli gli altri sa-
raìevesi,- magari quelli più giovani. 
vorrebeero anche foro mangiare, 
bere e... iPinkFlovd. 

Il pranzo è finito. E il poeta, or
mai, si regge poco sulle gambe. 
Marco lo prendi; sottobraccio e lo 
porta a casa. E se ne vanno, scom
parendo, in dissolvenza, lungo ola 
via. Saraievo, oggi, è meno iriste. 

A Berlino il congresso. Documento di compromesso dopo il braccio di ferro 

La Pds si spacca sul comunismo 
ai BERLINO. Tempi di scontri e di 
difficili compromessi anche per la 
«granitica» ras tedesca, combattu
ta Ira la voglia dì partecipare ai go
verni regionali e le nostalgie del so
cialismo reale e di una «purezza 
Ideologica» da salvaguardare con
tro ogni tentazione •ministeriale». Il 
partito di Gregor Gyst e Lothar Bis-
\y sia cercando una faticosa me
diazione Interna nel suo quarto 
congrezzo nazionale in corso a 
Berlino: dopo un tormentalo brac
cio di ferro, la notte scorsa I circa 
400 delegati hanno approvalo una 
mozione che condanna sia lo stali
nismo che l'anticomunismo. Il do
cumento S passato solo alla secon
da votazione, dopo che la trazione 
di sinistra. «Piattaforma comunista» 
aveva mostrato tutta la sua forza: le 
dieci tesi presentale dalla direzio
ne del partito neocomunlsta erano 
atale sostanzialmente bocciate dal
l'assemblea, contrarla a scoccare 
gli sitali del congresso solo contro 
fi rifiuto dolio correnti staliniste, ve
dendo In questo un inaccettabile 
sbilanciamento .a destra» del parti

to. E cosi nella Berlino roccaforte 
della Pds si e materializzalo lo 
scontro tra le due anirnu dei parti
lo: quella «fondamentalista», infles
sibile cuslode dell'ortodossia co
munista e per questo contraria ad 
ogni "Contaminazione» di governo. 
e l'anima «realista», intenzionata a 
gettare il peso elettorale del partito 
nella determinazione dei governi 
regionali. Insomma, si cambia lati
tudine. da Roma si passa a Berlino, 
ma il dibattilo interno alle forze 
neocomimistc mota sempre intor
no agli stessi dilemmi. Attraverso 
una mediazione raggiunta in extre
mis con I sostenitori della (razione 
guidala dalla giovane Satira Wa-
genknechl, sono state dichiarale 
incompatibile con la Pds tulle le 
concezione nazionaliste, ranisti-
che, «anticomuniste* ma anche 
«staliniste». 

Il compromesso Tennista- non 
ha |ierù tranquillizzalo più di tanto 
le agitate acque congressuali: la 
condanna dell'«ani (comunismo-
ha inlalti crealo malcontento so-
praltutto fra una quindicina di de

putati del Bundestag tanto da non 
far escludere ulteriori mozioni en
tro la chiusura del congresso, fissa
ta per oggi. La Pds vanla quasi 130 
mila iscritti e alle ultime elezioni ha 
ottenuto il AA"b dei voli, quasi tutti 
all'est. Anche se la Pds si considera 
un «parlilo del socialismo demo
cratico» e di opposizione, proprio 
ieri il suo capogruppo al parlamen
to Gregor Gysi ha detto di non 
escludere la partecipazione a go
verni regionali. Ma un congresso, si 
sa. 6 anche occasione di riassetto 
del potere intemo: e anche le assi
se della "rinnovala» Pds non si di
seccano da questo antico assumo. 

Sugli organigrammi, il presiden
te Blsky aveva fatto dipendere una 
sua ricandida tura dall'accettazio
ne del documento approvato ieri. 
C'è attesa per una sua probabile 
rielezione come anche per una ri
conferma della Wagenknecht. il 
«diavoletto staliniste» in questi gior
ni al centro dell'attenzione dei me
dia per le sue concezioni ideologi
che. un po' «vetero», ma anche per 

le ricercate similitudini di «look» 
con Rosa Luxemburg (camicette 
bianche e capelli neri raccolti die
tro la tesla]. Gli osservatori esterni 
ricordano che la sua giovane età 
(25 anni) non può far dimenticare 
che il 90 percento dei militanti Pds 
provengono dalle file della Sed, il 
partito di Erich Honecker. eche so
lo il 3 per cento di essi ha meno di 
3-1 anni In questo quadro dal di
battito congressuale sono riemerse 
le due esigenze fondamentali del 
narlito: un suo «ringiovinamenlo» a 
lutti i livelli di direzione e un'impro
ba espansione ad ovest, dove resta 
forte la diffidenza, pio o meno mo
tivala, nei confronti dei -nipotini di 
Honecker» Più in ombra sono ri
masti gli equilibri politici nazionali 
dalo che nel parlamento di Bonn si 
fa sempre più profondo il fossato 
che divide la Pds dalla Spd. il parti
to socialdemocratico (principale 
forza dì opposizione al governo del 
cancelliere Helmut Kliol). con 
buona pace dei fautori dell »unilà a 
sinistra». 

Sette ore di scontri, diciotto morti tra islamici e agenti di polizia 

Battaglia in alto Egitto 
• Dall'alto Egitto all'Algeria: 
cambia lo scenario, ma non il «co
pione» di odio e di morte «recitalo» 
dai gruppi armati del fondamenta
lismo Islamico e dalle forze di sicu
rezza di quei regimi considerali dai 
«soldati di Allah» -corrotti e blasfe
mi». In una vera e propria lotta al
l'ultimo sangue tra forze di sicurez
za e gruppi Tntegralisli armati sono 
morti ieri in alto Egitto, nel volgere 
di poche ore, 18 persone - H 
estremisti, 2 poliziotti e 2 civili - nel 
giorno più cruento dal marzo 1992, 
che ha portato il macabro bilancio 
dei morti nel Paese a 26 in poco 
più di 24 ore. L'episodio più san
guinoso è avvenute nella provincia 
di Minya (circa 2S0 chilometri dal 
Cairo), dove l'altro ieri erano stale 
uccise sei giovani reclute della po
lizia: speciali reparti antiterrorismo 
hanno accerchiato di prima matti
na un gruppo di militanti del grup
po clandestino «Jamaa Islamya» 
«.l'ala più radicale dell'integrali
smo islamico). rifugiati in una cava 
di marmo abbandonata nella re
gione di Bani Khaled. nel deserto 
orientale egiziano. Setle ore di bat

taglia, combattuta a colpi di mitra 
e di artiglieria leggera. Alla fine j j l 
terreno sono rimasti i corpi sen.a 
vita di 12 integralisti. Già l'altro ieri 
quattro militanti islamici erano stati 
ucci» quando la polizia ha preso 
d'assalto l'appartamento dove si 
nascondevano, a Minya. Sempre in 
malti nata a Nagaa Hammadi, nella 
provincia diQena {circa 630chik> 
metri a sud del Cairo), un com
mando integralista ha scaricalo 
raffiche di armi automaliche con
tro alcuni agenti che stavano re
candosi all'ospedale delia città: un 
poliziotto e una donna che si trova
va sul luogo dell'agguato sono 
morti sul colpo, mentre un altro 
agente e un civile sono deceduti in 
seguito alle (etite riportate. Altre 
quattro persone, due poliziotti e 
due civili sono rimaste ferite. Poco 
più tardi due integralisti a bordo di 
un'aulo sono siali uccisi in una 
sparatoria con le forze dell'ordine 
nella regione dì Sohag (circa 480 
chilometri dalla capitale). Con gli 
ultimi episodi di ieri è salilo a 80 il 
numero dei morti in Egitto nel solo 

mese di gennaio, 25 poliziotti, 45 
integralisti e 10 civili, fra cui un 
bambino di otto anni. 

Sangue-in Egitto e sangue in Al
geria. dove ieri è sialo uccisi 
Mousse Moghni, vice-presidente 
della commissione Rnanze e Bi
lancio del Consiglio nazionale di 
transizione (Cnt) e leader del par
tilo «Raggruppamento pei l'unità 
nazionale»: una vittima illustre, la 
terza, in ordine di tempo. Ira ì 
membri del Cnl. La giornata di ieri 
ha (atto registrare anche un altro 
episodio sanguinoso1 l'uccisione, 
da parte di un commando integra
lista, dei quattro figli di un ex com
battente della guerra di liberazio
ne. E così, tra attentati a ripetizione 
e irrigidimenti da parte dei militari 
al poteie, sembrano chiudersi tutti 
gli spiragli di dialogo evocati a Ro
ma dall'incontro tra te maggiori 
forze dell'opposizione algerina. 
Violenza, repressione, e ancora 
violenza. £ malessere sociale, as
senza dì futuro, restrizioni delle piti 
elementari liberla: il dramma alge
rino non conosce fine. ! W.D.G 


